Parrocchia Regina Pacis – Gela
Brani celebri della Bibbia
Preghiera iniziale

“Nessun uomo è un’isola. Vivere è entrare in relazione...”

“L'uomo è immagine di Dio non soltanto come «maschio e femmina, ma anche in ragione della relazione reciproca dei due sessi».”

«Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te, e governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto, dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te.

Essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.
Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito».

Amen

DAL LIBRO DELLA GENESI (2,4b-25)
Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo - allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". Poi il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta". Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

PAROLA DI DIO                                                                                         
Pausa per la riflessione in silenzio
SALMO 65: 
Il Signore è il mio pastore, io non manco più di nulla!

Signore, tu visiti la terra, la irrighi; 
e fecondandola, la colmi di ricchezze.

Sei tu che alimenti i ruscelli, 
e fai maturare il frumento, 
rendendo fertili le zolle.

Al tuo passaggio ogni cosa si riempie di linfa: 
perfino le steppe del deserto.

Le colline si rivestono di allegrezza, 
i prati si popolano di greggi, 
le valli risplendono di grano.

Canti e grida di gioia acclamano il nostro Dio!

“Nella Bibbia è scritto che «Dio ha fatto l'uomo a sua immagine e somiglianza». Sappiamo anche che è provato scientificamente che nei millenni passati, l'uomo era molto simile alla scimmia, anzichè all'attuale sembiante. Come si spiega questo controsenso?"
La Bibbia, Rivelazione Divina, ci insegna chiaramente che è stato Dio a creare gli elementi per cui esistono tutti gli esseri inanimati ed animati. Sebbene il primo capitolo della Genesi descriva un certo procedimento di formazione della terra e dell'universo, tuttavia non possiamo sapere da essa COME e QUANDO ciò sia avvenuto, perché le parole del Testo Sacro non hanno valore scientifico e l'agiografo non intese fare una lezione di Geologia e Biologia. Egli volle solo insegnare questa altissima verità e cioè che tutte le cose sono state chiamate all'esistenza da Dio e che dipendono da Lui, unico Signore del Cosmo e supremo Legislatore della Natura. L'interpretazione storico ideale di questo brano si basa, infatti, sul presupposto che l'autore sacro si serve, non solo di antropomorfismi, ma di tutta una scenografia familiare al suo ambiente o da lui escogitata, come adatta al fine di insegnare le verità fondamentali sulla natura dell'uomo. Questa maniera concreta di presentare i fatti, simile a quella della parabola (pur non trattandosi qui del genere letterario della parabola), non è l'oggetto dell'insegnamento, ma è soltanto il mezzo di cui l'autore si è servito per dare tale insegnamento. Così ad esempio, nel caso del primo uomo, l'oggetto dell'insegnamento è la sua dipendenza da Dio, come creatura dal Creatore. Egli è composto non solo di un corpo materiale come gli animali, ma anche di un elemento proveniente direttamente da Dio che lo rende superiore agli animali. Il mezzo di cui si è servito l'autore per insegnare questa verità è l'immagine di un vasaio onnipotente che non solo modella l'argilla con somma facilità, ma sa pure rendere viva la sua opera. Questa naturalmente è tutta un'immagine, un espressione fittizia, un espediente, un antropomorfismo, senza irrigidirsi sulla menzione della polvere del suolo come se questa fosse un elemento oggettivo. Tale interpretazione pertanto è compatibile con l'ipotesi evoluzionistica. D'altronde, nelle ipotesi e nelle teorie evoluzioniste ci sono troppi punti oscuri, troppi misteri circa l'origine della vita e dell'uomo, che tali ipotesi e teorie non riescono a spiegare. Perciò possiamo concludere che la Bibbia – pur lasciando la Scienza libera di fare i suoi studi e le sue ricerche e pur non volendo essere un libro scientifico – rende esitanti e molto inclini alla riflessione tanti scienziati e studiosi sul tema della formazione del corpo umano come risultato finale di un lungo processo evolutivo. 

(I. Minestroni)
DAL VANGELO DI MATTEO (22, 36-39)
Maestro, qual è il più grande comandamento della legge? Gesù gli rispose: «Ama il Signore, tuo Dio, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il comandamento più grande e più importante. Il secondo è ugualmente importante: ama il tuo prossimo come te stesso». 

Parola del Signore

L'esperienza della comunione nel dono di sé. In che modo Dio, nella sua creazione, toglie il male della solitudine in cui vive la persona? Se riflettiamo un momento, due erano i modi possibili. Si poteva far uscire l'uomo dalla sua condizione di solitudine, spegnendo la sorgente da cui sgorgava la coscienza del suo essere solo. Ma Dio non poteva indirizzare l'uomo su questa strada: sarebbe stato rinnegare la sua creazione. Egli ha scelto un'altra strada: ha creato la donna, complemento dell’uomo. Ma come esprimere il comune destino dell'uomo e della donna voluto da Dio? Con due grandi parole: reciprocità e comunione. Reciprocità: è quella dimensione dell'essere-uomo e dell'essere-donna in forza della quale l'uno non è solo chiamato ad essere con l'altro, ma anche e soprattutto per l'altro. Comunione: la realizzazione di questa reciprocità non può essere che nel dono dell'uno e dell'altro.
DAL VANGELO DI MATTEO (19,4-6)
Gesù rispose: Non avete letto ciò che dice la Bibbia? Dice che Dio fin dal principio maschio e femmina li creò. Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una cosa sola. Così essi non sono più due, ma un unico essere. Perciò l’uomo non separi ciò che Dio ha unito. 

Parola del Signore                       
Pausa per la riflessione

La donna, «un aiuto di fronte»
Ma perché la donna è tratta dall'uomo? Non avviene esattamente al contrario nell'esperienza della generazione? Non è forse la donna che partorisce l'uomo? La Bibbia non in tende pronunciarsi sul come sono andate le cose. L'idea che Dio ha formato la donna dalla «costola» dell'uomo ricalca forse un'antica tradizione e suggerisce un aiuto alla pari. L'espressione aiuto «simile» (kenegdó) significa letteralmente «ciò che combacia», che va pienamente d'accordo. Dio ha pensato la donna come ciò che combacia con l'uomo non solo sessualmente ma in tutte le espressioni dell'esistenza. Nel dialogo, nella comprensione, nella dedizione. Non si tratta dunque di un «aiuto» limitato al lavoro o alla riproduzione della specie, ma assai più un aiuto esistenziale, una compagna per il cammino della vita. Laddove l'uomo è ish, la donna è issah. Non si può rendere adeguatamente il gioco di parole dell'originale ebraico. E comunque la corrispondenza lessicale sta a indicare la corrispondenza di intenti e di vita che legano in unità l'uomo e la donna. L'incontro dell'uomo e della donna è orchestrato da Dio stesso come liberazione dalla solitudine e gioia immensa dell'amore. 

In questi ultimi anni si sono delineate nuove tendenze nell'affrontare la questione femminile. Una prima tendenza sottolinea fortemente la condizione di subordinazione della donna, allo scopo di suscitare un atteggiamento di contestazione. La donna, per essere se stessa, si costituisce quale antagonista dell'uomo. Agli abusi di potere, essa risponde con una strategia di ricerca del potere. Questo processo porta ad una rivalità tra i sessi, in cui l'identità ed il ruolo dell'uno sono assunti a svantaggio dell'altro, con la conseguenza di introdurre nell'antropologia una confusione deleteria che ha il suo risvolto più immediato e nefasto nella struttura della famiglia. Una seconda tendenza emerge sulla scia della prima. Per evitare ogni supremazia dell'uno o dell'altro sesso, si tende a cancellare le loro differenze, considerate come semplici effetti di un condizionamento storico-culturale. In questo livellamento, la differenza corporea viene minimizzata, mentre la dimensione strettamente culturale è sottolineata al massimo e ritenuta primaria. L'oscurarsi della differenza o dualità dei sessi produce conseguenze enormi a diversi livelli. Questa antropologia, che intendeva favorire prospettive egualitarie per la donna, liberandola da ogni determinismo biologico, di fatto ha ispirato ideologie che promuovono, ad esempio, la messa in questione della famiglia, per sua indole naturale bi-parentale, e cioè composta di padre e di madre, l'equiparazione dell'omosessualità all'eterosessualità, un modello nuovo di sessualità polimorfa. La radice immediata della suddetta tendenza si colloca nel contesto della questione femminile, ma la sua motivazione più profonda va ricercata nel tentativo della persona umana di liberarsi dai propri condizionamenti biologici.2 Secondo questa prospettiva antropologica la natura umana non avrebbe in se stessa caratteristiche che si imporrebbero in maniera assoluta: ogni persona potrebbe o dovrebbe modellarsi a suo piacimento, dal momento che sarebbe libera da ogni predeterminazione legata alla sua costituzione essenziale. Questa prospettiva ha molteplici conseguenze. Anzitutto si rafforza l'idea che la liberazione della donna comporti una critica alle Sacre Scritture che trasmetterebbero una concezione patriarcale di Dio, alimentata da una cultura essenzialmente maschilista. In secondo luogo tale tendenza considererebbe privo di importanza e ininfluente il fatto che il Figlio di Dio abbia assunto la natura umana nella sua forma maschile.  Dinanzi a queste correnti di pensiero, la Chiesa, illuminata dalla fede in Gesù Cristo, parla invece di collaborazione attiva, proprio nel riconoscimento della stessa differenza, tra uomo e donna. «La donna —in riferimento al testo genesiaco — è un altro “io” nella comune umanità. La differenza vitale è orientata alla comunione ed è vissuta in un modo pacifico espresso dal tema della nudità: «Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna» (Gn 2,25). In tal modo, il corpo umano, contrassegnato dal sigillo della mascolinità o della femminilità, «racchiude fin “dal principio” l'attributo “sponsale”, cioè la capacità di esprimere l'amore: quell'amore appunto nel quale l'uomo-persona diventa dono e — mediante questo dono — attua il senso stesso del suo essere ed esistere. L'eguale dignità delle persone si realizza come complementarità fisica, psicologica ed ontologica, dando luogo ad un'armonica «unidualità» relazionale, che solo il peccato e le «strutture di peccato» iscritte nella cultura hanno reso potenzialmente conflittuale. L'antropologia biblica suggerisce, dunque, di affrontare con un approccio relazionale, non concorrenziale né di rivalsa, quei problemi che a livello pubblico o privato coinvolgono la differenza di sesso. 


(Card. Joseph Ratzinger, da Lettera ai Vescovi)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Donami Padre la tua sapienza per contemplare quella meraviglia che tu hai posto in esistenza creando proprio ME.

Donami la tua sapienza per riconoscere con gioia e gratitudine i vari TU che hai posto sul mio cammino, aiuti «adatti a me».

Donami ancora la tua sapienza per poter essere a mia volta un «aiuto adatto» per coloro che tu mi affidi, e donami di riuscirci  fissando il mio sguardo sempre in Te, inizio e meta della mia vita. 
Amen.

